Anafonesi

‘innalzamento di suono’ [comp. del gr. ana- ‘sopra’ e un der. di phoné
‘voce, suono’]

Fenomeno fonetico, tipico del fiorentino antico e quindi anche
dell’italiano, per cui le vocali toniche e chiusa e o chiusa (/e/, /o/) si
chiudono ulteriormente in /i/ e /u/ davanti a determinati gruppi

consonantici.

1. anafonesi di primo tipo: passaggio di e tonica chiusa (proveniente
da E o daT latine) a i se seguita da laterale palatale o da nasale palatale

provenienti dal latino -LJ- e -NJ-:

e FAMILIA(M) > faméglia (I > e chiusa; -LIA [la 1 in iato, cioe
davanti ad altra vocale, diventa J] > -LJA > /AKa/) > famiglia (/e/
> /i/ davanti a laterale palatale proveniente da -LJ-)

e CONSILIU(M) > conséglio (i > e chiusa; -LIU > -LJU > /AKol) >
consiglio (/e/ > /il davanti a /KA/ proveniente da -LJ-)

e MATRINIA(M) > matrégna (I > e chiusa; -NIA > -NJA > /pnal) >
matrigna (/e/ > /i/ davanti a /np/ proveniente da -NJ-)

e TINEA(M) > tégna (I > e chiusa; -NEA [la E in iato diventa J] > -
NJA > /npa/) > tigna (/e/ > /i/ davanti a /np/ proveniente da -NJ-)

e CORNELIA(M) > Cornéglia (E > e chiusa; LIA > -LIA > /KKa/) >
Corniglia (localita della riviera ligure)

e *pOSTCENIU(M) [comp. di POST ‘dopo’ e un der. di CENA ‘cena’]
> puségno (chiusura della o protonica in u; semplificazione del
gruppo consonantico -sTC-; E > e chiusa; -NIU > -NJU > /npo/) >
pusigno (regionalismo toscano) ‘spuntino che si fa dopo cena’

(/el > /il davanti a /np/ proveniente da -NJ-)



Cronologia dell’anafonesi di | tipo

Se la nasale palatale proviene dal latino -GN-, il fenomeno

dell’anafonesi non si verifica:

e DIGNU(M) [da DECET ‘che conviene, che merita’] > dégno (I >
lel; -GN- Inn/)
e LIGNU(M) [collegato col verbo LEGERE ‘raccogliere (la legna da

ardere)’] > légno (i > /e/; -GN- /np/)

Evidentemente, quando il nesso -GN- si e palatalizzato in nasale
palatale [n], ’anafonesi non era piu attiva; se fosse stata operante,
LIGNU(M) e DIGNU(M) avrebbero prodotto *ligno e *digno.

Quindi, dal punto di vista cronologico, I’anafonesi si colloca dopo la
palatalizzazione dei nessi latini -LJ- e -NJ- (avvenuta intorno al I-11 sec.
d.C.), ma prima della palatalizzazione del nesso -GN- in nasale palatale
[n] (avvenuta nel IV sec. d.C.). Verosimilmente, dunque, 1’anafonesi

di primo tipo, la piu antica, & collocabile fra il 111 e il IV secolo d.C.

2. anafonesi di secondo tipo: passaggio di e tonica chiusa
(proveniente da T latina) a i e di o tonica chiusa (proveniente da U

latina) a u se seguite da nasale velare, cioé davanti a [nk] o [ng]:

e VINCO > vénco (1> e chiusa) > vinco (/e/ > /il davanti a [nk])

e LINGUA(M) > léngua (I > e chiusa) > lingua (/e/ > /i/ davanti a
[ng])

e suffisso germanico -ing > -éngo > -ingo: ramingo, casalingo,

guardingo (/e/ > /i/ davanti a [ng])



e UNCU(M) > gionco (U > o chiusa) > giunco (/o/ > /u/ davanti a
[nk])
e FUNGU(M) > fongo (U > o chiusa) > fungo (/o/ > /u/ davanti a

[bel)

Eccetto giunco, il gruppo [onk] non presenta anafonesi:

e TRUNCU(M) > tronco (U > o chiusa)

e SPELUNCA(M) > speldnca (U > o chiusa)

La velare sorda ha una maggiore forza articolatoria rispetto alla velare
sonora e quindi indebolisce il potere di ‘chiusura’ esercitato dalla

nasale sulla vocale precedente.

Cronologia dell’anafonesi di II tipo

e AXUNGIA(M) ‘grasso per ungere le ruote’ [comp. di AXIS -IS
‘asse delle ruote’ e UNGERE ‘ungere’] > sugna °‘grasso di
maiale’ (la -X- /ks/ in posizione intervocalica passa a -ss- per
assimilazione regressiva; la vocale iniziale a- cade per
discrezione dell’articolo in seguito a un’errata segmentazione
della catena fonica: /’assugna > la sugna; la U evolve in o
chiusa e la /o/ si chiude in /u/ per anafonesi davanti a [ng];

palatalizzazione del nesso -NG- > /pnp/)

L’anafonesi puo essersi prodotta solo prima della palatalizzazione del
nesso -NG-, cioé quando la nasale era ancora articolata con una
pronuncia velare. Infatti, la presenza di una nasale palatale non ha

nessun effetto sulle vocali posteriori:



e *CARONIA(M) [da CARO CARNIS ‘carne’] > cardgna ‘corpo di
animale morto’

e CICONIA(M) > cicogna

Si puo ipotizzare che I’anafonesi di secondo tipo, piu recente di quella
di primo tipo, sia avvenuta verso la fine del IV secolo o all’inizio del

V secolo e sia stata attiva fino a tutto il V secolo.

Diffusione geografica dell’anafonesi

Il fenomeno si concentra in un’area geografica ristretta: ¢ caratteristico
di Firenze, delle zone di Volterra e San Gimignano e della Toscana
occidentale (Prato, Pistoia, Lucca, Pisa); e assente nelle zone di Siena,
Arezzo e Cortona.

La presenza dell’anafonesi differenzia il toscano da molti dei dialetti
italiani, 1 quali ignorano 1’anafonesi. Il fenomeno ¢ uno dei tratti

fonetici che piu dimostrano la fiorentinita alla base dell’italiano.

Anafonesi per analogia

e |UNGO ‘(i0) unisco’ > gidngo (U > o chiusa) > giungo (/o/ > /u/
davanti a [ng]) [sul piano semantico si passa da ‘unisco’ ad
‘arrivo’ attraverso il sign. di ‘mi unisco (a un luogo)’, ‘vi
arrivo’]

e PUNGO ‘(i0) punzecchio’ > pongo (U > o chiusa) > pungo (/o/ >

/u/ davanti a [ng])



Per analogia con forme come (io) giungo e (i0) pungo I’anafonesi si
verifica anche in contesti consonantici che non dovrebbero attivare il
fenomeno, cioé in voci verbali in cui la vocale si trova in posizione
atona (giungéva, pungendo) o nei participi passati in cui la vocale e

tonica ma e seguita da [nt] e non da [ng] (giunto, punto):

e IUNCTU(M) [part. pass. di IONGERE ‘unire, congiungere’] >
gionto (passaggio dello “jod” iniziale ad affricata prepalatale
sonora /d3/; U > o chiusa; semplificazione del nesso di tre
consonanti attraverso la perdita dell’elemento mediano, come in

SANCTU(M) > santo) > giunto (/o/ > /u/ davanti a [nt] e non a

[bgl)

e PUNCTU(M) > ponto (U > o chiusa; -NCT- > -nt-) > punto (/o/ >

/ul davanti a [nt] e non a [ng])

e PUNGEBAT > pongeéva > pungeva (/o/ > /u/ anche se atona)

e PUNGENDO > pongendo > pungéndo (/o/ > /u/ anche se atona)



